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posto se non si provvede a dar stabile as-
setto all'ordinamento bancario, ma ha torto 
quando, contradicendo coi fat t i alle parole, 
egli si sforza di strappare al Parlamento non 
già una buona e provvida riforma, atta ad 
estirpare gli abusi inveterati, e ad avviare 
gli Ist i tuti di emissione a un più sano e cor-
retto funzionamento, ma la votazione incon-
dizionata di una legge che non risponde ne 
ai bisogni del paese, nè ai sani criteri del-
l'arte e della scienza bancaria. 

Io credo che il Governo fa male ad assu-
mere un atteggiamento risoluto di battaglia; 
fa male a respingere i consigli e le proposte 
degli amici e degli avversari; e fa male la 
maggioranza a tacere sopra un argomento 
così strettamente legato al credito ed all'eco-
nomia nazionale. 

Onorevole presidente del Consiglio, Ella 
vuol vincere ad ogni costo, e vincerà perchè ha j 
dalla sua la ragióne del numero; ma la vit-
toria non sarà allegra, se ottenuta a scapito J 
della fortuna e dell'avvenire economico del 
nostro paese. ( Vive approvazioni. — Molti de-
putati vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole j 
presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. (Segni d'at-
tenzione). L'onorevole Chimirri ha terminato 
il suo discorso, facendo l'apologia dell'Op-
posizione, la quale non si è fermata alla cri-
tica del disegno di legge, ma ha dato al Go-
verno dei consigli i quali, secondo l'onorevole 
Chimirri, se fossero ascoltati, migliorerebbero 
la legge. 

Devo rammentare all'onorevole Chimirri 
una circostanza di fatto, ed è, che i con-
sigli dell' Opposizione sono tanti quanti gli 
oratori suoi che finora hanno parlato ; {Bravo!) 
perchè io ebbi da alcuni il consiglio di fare 
la Banca di Stato, da altri, una Banca unica, 
ma di guardarci bene dalla Banca di Stato 
che sarebbe un concetto giacobino ; ebbi il 
consiglio, da altri, di lasciare le cose come 
sono; e, dall'onorevole Chimirri finalmente, il 
consiglio di seguire il concetto del consorzio 
fra le Banche. 

10 non mi occuperò ora degli altri con" 
sigli, ma debbo qualche parola intorno a 
quello datomi dall'onorevole Chimirri per di-
mostrare come quella del consorzio delle 
Banche non sarebbe una soluzione pratica. 

11 Ministero del quale l'onorevole Chi-
mirri fu tanta parte, presentò il 1° aprile 1892 

j un disegno di legge sul riordinamento degli 
I istituti di emissione, che aveva per base il 
j consorzio delle Banche; il quale avrebbe do-

vuto, a quanto ha accennato ora l'onorevole 
Chimirri, per effetto di darci il biglietto unico. 

Or bene, senta la Camera che razza di 
biglietto unico sarebbe stato quello che ci 
avrebbe dato il consorzio. 

« Il tipo dei biglietti — diceva l'articolo 11 
di quel disegno di legge — dovrà essere 
eguale per tutt i gl ' istituti. Però i biglietti 
porteranno il nome e la forma degl ' ist i tuti 
emittenti. » 

Anche le cambiali si stendano tutte su di 
un foglio di carta con uno stesso bollo, ma le 
firme delle cambiali hanno pure una certa 
importanza, non è vero? E due cambiali con 
diverse firme difficilmente sarebbero conside-
rate come eguali. Secondo quel disegno di 
legge ogni istituto rispondeva dei biglietti 
che portavano il suo nome e la sua forma. 
L' unità del biglietto si riduceva a una spe-
cie d'inganno per il pubblico, a cui si davano 
biglietti dello stesso colore ma con firme di-
verse ; sicché ognuno di quei biglietti non era 
garantito che dalla solidità di ciascuno degli 
istituti emittenti. Ed era spiegato ancor più 
chiaramente all'articolo 27 che il consorzio 
non implicava la solidarietà degl ' ist i tuti di 
emissione fra loro, nè verso i terzi. 

Ora quale fosse la portata di un consorzio 
di codesto genere in rapporto alla unità di 
emissioni ed alla solidità del biglietto lo 
lascio giudicare alla Camera. 

Ho creduto opportuno dire subito e bre-
| vemente le ragioni per le quali non posso 
j accogliere il suggerimento dell'onorevole Chi-

mirri; pecrh'egli si persuada della impor-
tanza che attribuisco ai suoi consigli. (Com-
menti). 

Presidente. Ora verrebbe l'ordine del giorno 
j dell'onorevole Salandra, il quale però si consi-
\ dera già svolto nella discussione generale. 

Viene poi l'ordine del giorno dell'onore-
i vole De Bernardis il quale ha ceduto la sua 

volta all'onorevole Rossi. 
Ha quindi facoltà di parlare l'onorevole 

Rossi Luigi per isvolgere il seguente ordine 
del giorno: 

; « La Camera, 
ritenuti i danni ed i pericoli derivanti 

dallo stato anormale in cui versa la circola-
! zione legale; 


